
IL GIRO D'ITALIA 

Quel «santone» sull'ammiraglia 
Vincenzo Tornarli, 68 anni 
da 42 patron del Giro. 
L'autodifesa alle crìtiche 
su cronodiscesa e montagne. 
«I costi? Orca 15 miliardi» 

DARIO CECCARELU 

• • MILANO. Nel bene e nel 
male, è uno dei personaggi 
più popolari d'Italia. I capelli 
arruffali, la voce arrochita dal 
fumo e dal vento, gli occhi az
zurri e spiritali, la sua proterva 
cocciutaggine: Vincenzo Tor
riani, 68 anni, cosi è scolpito 
nelle menti di milioni di italia
ni che, dai bordi delle slrade e 
dalla Tv, da 42 anni lo vedono 
passare - la testa come un pe
riscopio fuori dal tettuccio 
dell'ammiraglia - davanti al 
plotone dei corridori. 

Quaranladue è un bel nu
mero, e don Vincenzo, a furia 
di organizzare un Grò dopo 
l'altro, è diventato un'Immagi
ne indelebile del Belpaese: 
come il festiva) di Sanremo, il 
Vesuvio, Mike Bongiorho o 
Giulio Andreolti. Una sorta di 
santone, insomma, con tutti t 
pregi e i difetti della categoria. 

Torriani, a organizzare cor
se, cominciò nel 1945 subito 
dopo la fine delta guerra. Sol
di ne giravano pochi e lui. co* 
me tutti, si muoveva inquieto 
alla ricerca della sua strada. 
Dava qualche esame alla 
«Bocconi» e intanto, per met
tere assieme qualche soldo, 
faceva un po' di tutto alla 
«Gazzetta dello Sport". Era 
giovane e, soprattutto, aveva 
entusiasmo e voglia di farsi 
notare. Lo notò infatti Arman
do Cougnet, il mitico organiz
zatore del 1* Giro d'Italia, che 
ormai anziano aveva giusto bi
sogno di un giovane svelto cui 
passargli il mestiere. «Devo 
molto a Cougnet - sottolinea 
con un pìzzico d'emozione 
Torriani -r un uomo davvero 
eccezionale. Competente, di
sponibile, di una gentilezza 

esemplare. In uno dei suoi ul
timi giri, durante una tappa a 
cronometro ad Ischia, ci tro
vammo in una postazione così 
stretta che In due non si pote
va stare; e Cougnet, che aveva 
già 75 anni, si fece da parte 
senza dirmi nulla restando in 
piedi per ben 5 ore. Cougnet 
nel 1946 aveva già fatto 27 gi
ri: mi sembrava una cifra paz
zesca. Se penso che questo è 
it mio 42* giro mi vengono i 
brividi..-*. Difficile stare dietro 
ai ricordi di Vincenzo Torria
ni. Li sgrana uno dietro l'altro. 
affastellando nomi e località. 
È il solito Torriani, con la voce 
già sotto le scarpe che s'ingoi* 
fa in gola tra una parola e l'al
tra. Ci riceve nel suo ufficio, in 
via Vitruvìo, tra un continuo 
andirivieni di gente e telefona
te. Nella stanza, spaziosa e 
dominata da una enorme seri' 
vania, pochi ricordi e fotogra
fìe. -Non mi piace conservarli 
- ammette Torriani -. Le cose 
veramente importanti le tengo 
nel cuore. Il resto preferisco 
metterlo da parte. Gli errori? 
No, quelli li imprimo bene nel
la memoria per non ripeterli 
più. Come le crìtiche: mica ve-
TO che me ne infischio: se so
no intelligenti le riutilizzo al 
momento opportuno, quando 
magari chi le ha fatte non ci 
pensa più». 

A proposito di critiche: per 
la crono-discesa di San Remo 
gliene sono piovute addosso 
da tutte le parti. Quasi lutti di
cono che è una idea inutile e 
pericolosa. Anche Moser si è 
arrabbialo come un matto. In
somma: era proprio necessa
ria? 

'Mah, siccome è una novi-

Vincenzo Torriani, il «patron» del Ciro (foto grande) sembra rimpiangere I tempi del lussemburghese Caul, detto l'«angelo delle salite» (foto a fianco) e dello s 
Fuente. altro scalatore di vaglia (foto sotto). 

là, molti sono rimasti sorpresi. 
Succede. Questa prova, co
munque, fa parte d'un trittico 
d'apertura centrato su San Re
mo. Salita e pianura erano già 
comprese e allora ho pensalo 
d'inserirci anche una discesa. 
Mi sembra una buona idea, 
che aumenta la spettacolarità 
del Giro. Poi non esageriamo: 
questa discesa è collaudata da 
oltre 15 anni nella Milano-San 
Remo, oltrelutto quando i 
corridori arrivano velocissimi 
e in gruppo. Eppure non è mai 
successo nulla. E allora per
chè dovrebbero proprio farsi 
male in una cronometro? Cer
to, un po' di rischio c'è. però, 
via, sono tutti professioni
sti...». 

Perchè, i professionisti so
no invulnerabili? 

•No, però sanno come 
comportarsi. Inoltre non è 

una prova tutta in discesa. 
L'ultimo tratto, di circa due 
chilometri, è in pianura. Se 
perdono il controllo? Ma san
to Dio hanno pure i freni. E il 
Moser, che ne dice peste e 
coma, non mi sembra che ab
bia mai avuto problemi con le 
discese. No, il problema è che 
tutto il Giro non piace a Mo
ser: tant'è vero che solo gli 
sponsor sono riusciti a fargli 
cambiare idea*. 

Sia sincero: fin che Moser è 
stato una garanzia di spettaco
lo lei gli ha costruito dei giri su 
misura. Adesso, invece, ha ri
scoperto improvvisamente le 
montagne. Eppure, in Italia, 
non sono mai mancate... 

•Il Giro non è mai stato co
struito su una persona. Si valu
tano tante cose, non ultimigli 
aspetti tecnico-spettacolari e 

il livello atletico complessivo 
dei corridori. Inoltre dobbia
mo tener conto delle candida
ture delle città e dei paesi che 
chiedono di essere attraversa
te dalla corsa. Certo, que
st'anno ci sono più salite. Pe
rò un Giro è difficoltoso a se
conda di come si corre. Es
senziale è l'impegno dei corri
dori, dopo vengono il percor
so e le condizioni atmosferi
che». 

Già, ma se lei mette un arri
vo in montagna e un corridore 
in salita proprio non ci sa an
dare, non c'è impegno che 
tenga. 

•Non esageriamo, in fondo 
questo non è un Giro per sca
latori. I veri scalatori, i Gaut, i 
Fuente, insomma -quelli che 
stracciano tutti in salita, in 
realtà adesso non esistono. 

Questo è un Giro come tanti 
altri, con qualche salita in più-
Che può essere una buona pa
lestra per lo stesso Argentin 
che, difatti, l'ha accolto con 
soddisfazione*. 

Un'ultima cosa: nell'anno 
di grazia 1987 quanto costa 
organizzare un Giro d'Italia? 

«Calcolare una cifra esatta 
è difficile. Noi diamo un mi
liardo di premi e inoltre dob
biamo mantenere, come vitto 
alloggio e trasporti, olire 700 
persone ogni giorno. Dispo
niamo di 200 collaboratori 
che devono offrire servizi di 
assistenza adeguati, Se si fa un 
conto semplicìstico, che in
globa anche i costi delle squa
dre, si tocca la cifra di 15 mi
liardi. Certo, poi ci sono i con* 
tributi, delle città di tappa e al' 
tri rientri, però una buona fet
ta la dobbiamo coprire noi». 

Cirio Banali e Alfredo Binda, due primatisti del Ciro. 

I distacchi 
impossibili 
di ieri e oggi 

tm Nel Giro d'Italia c'è an
che una storia delle maglie 
•nere», cioè degli ultimi in 
classifica e in proposito nomi 
che hanno fatto discutere so
no stati quelli di Malabrocca e 
Cardio, due corridori che per 
accaparrarsi i premi speciali 
messi in palio dai tifosi, gioca
vano a nascondersi per arriva
re al traguardo uno più in ritar
do dell'altro. Una storia in cui 
i distacchi fra il primo in clas
sifica e it fanalino di coda era
no più che abissali e in una 
graduatoria del genere spicca 
I edizione del 1921 e più an
cora quella del 1926. Nel 21 
la differenza fra il vincitore 
Brunero e Cazzanigà (ultimo 
in classifica) fu di 26.40*01" 
mentre ne) '26 k> stesso Bru
nero staccò Chiesa di 
27 40 01 ". Distacchi che si so
no via via attenuati anche per
ché è subentrato il gioco di 
squadra. Oggi un concorrente 
in crisi non viene più abban
donato a sé stesso, ma atteso 
da un compagno o due allo 

'scopo di evitare il fuori tempo 
massimo e soprattutto perchè 
l'uomo «salvato» può essere 
d aluto al capitano. Nel giro 
dello scorso anno, la maglia 
•nera* Asti ha concluso con 
un ritardo di 3.55'33" dal «lea
der* Visentini. 

Quo Batiali 
una carriera 
di primati 

• • II corridore che ha por- *h 

lato a termine II maggior nu- ̂  
mero di Ciri e Gino Badali con ** 
14 edizioni e i seguenti risulta-M 

ti: T nel '35; !• nel '36 e nel w 
•37; 2" nel '39; 9- nel '40; 1- nel •<•-' 
'46; 2" nel "47; 8- nel '48; 2- nel :t> 
'49 e nel '50; !• nel '51 ; 5- nel-,,, 
'52; 4" nel '53; 13' nel '54. Bar-.,,, 
tali vanta pure il maggior nu- , 
mero di vittorie nel gran pre-' 
mio della montagna, una sfida 7* 
che a quei tempi era molto1 ' 
combattuta, un risultato più 6° 
•sentito* e più prestigioso ri-n* 
spetto a quelli dei giorni no-.;' 
stri. Dunque, sette volte Gino^i 
è stato il re della montagna,,n 
una graduatoria in cui travia- , 
mo a) secondo postò Fuente * 
con quattro successi. Seguo-' 
no Coppi, Bitossl e Bortoiotto ' 
(3). 

1 9 campioni 
senza... tappe 

• • Sono nove i vincitori del 
Giro d'Italia che non sono riu
sciti ad aggiudicarsi un sue-* 
cesso di tappa e precisamen
te: Carlo Oriani (1913), Gino, 
Banali (1946), Fiorenzo Ma
gni (1951), Gastone Nencini 
(1957), Arnaldo Pambiancoor. 
(1961), Franco Balmanion O 
(1962 e 1963), Felice Glmon«l<S 
di (1969) e Costa Pettersson 
(1971). ;• 

tlOONVED 
AL GIRO D'ITALIA CON LA SQUADRA DI OLANDESI 

L'inquinamento batterico è ormai una realtà troppo pericolosal 
Sensibilizzati da questo fenomeno, poiché il lavaggio con acqua 
sporca riciclata può essere punto d'incontro, sviluppo e diffusio
ne di microrganismi patogeni, con la conseguente contaminazio
ne di bicchieri e tazzine, esterniamo la nostra preoccupazione 
verso i tradizionali sistemi di lavaggio aventi le suddette caratteri
stiche. Grossi investimenti abbiamo profuso per offrire la soluzio
ne a questo problema, per sentirci costruttori degni di tal nome 
e non essere domani accusati di "colpevole immobilismo". 

Vkva • batteri non si vedono ma aggradiscono 

OONVED 
NUOVA GENERAZIONE 

A garantire lo stop a ogni possibile contaminazione nasce la nuova generazione di macchine Hooved. 

è nato 

^.Wlll 

PROGETTO b * ' UNRI E 
r 

vera rivoluzione del sistema di lavaggio, basato sull'utilizzo di 
acqua sempre pulita e calda a 90*C. iniettata ad elevata pres
sione con detersivo elettronicamente o meccanicamente pre
determinato nelle dosi e nei tempi. 
Al fine di prevenire qualsiasi contaminazione, per ottenere le 
migliori prestazioni di lavaggio, batteriologicamente igienico, 
la sicurezza è "PROGETTO SUNRISE". 
Questo marchio su ogni lavastoviglie è sinonimo di garanzia. 

La pulizia par conaervare qualità a saluta 
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COLNAGO* 
tecnologia vincente 

VIA CAVOU», 11 
70040 CAMBIAGO (MI) 
TEI. 02«5uó077.«0M57 

Colnago. 
Una leggenda 
che corre. 
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l'Unità 

Lunedi 
18 maggio 1987 
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